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Che più spirabil puro etere agogna 
Quando fiso nel ciel r.occhu) infossa, 

Desolato d' un mondo 



Quanto di grande o di gentil si sogna, 

Tu pur r umana polve h^i 49 tfi •sooiksa; 

Nè lontan dalla fossa 

Dell'amico premorto (*) 

Che scandagliato a noi .segnala il porto 

Ove Giulia con lui s'è ricongiunta.. 

Novo , segnale or spulata. 



(') Gustavo Modena. 




E tu pure,. del cuor malato il fondo 
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Te non rodea, gentile indole forte, 
L' idea ventenne delle nostre menti 
Che diè scoppiando a libertade il varco; 
Rimbalzava la morte 
Dalla tersa tua fronte, invan ferita 
Sulle fortezze e fra que' petti ardenti 
Ohe la laguna difendean di Marco ; 
Non dell' esigilo V arco 
Abbattea la tua vita ; 
Nè dell'Italia liberata, unita, 
Che al convito de' popoli s' assise, 
La gran gioia t'uccise. 

Sdegno, ribrezzo V uccidea di questo 
Sogno santo de' secoli nefasti, 
Che, avverato, divenne incubo enorme. 
Ahi questo ver funesto, 
L'abbietta realtà che ne sgomenta, 
No la Italia non ò che tu sognasti 
In si possenti e vereconde forme. 
E qual chi oppresso dorme 
Da larva che spaventa» 
Conscio del sonno, pur romperlo tenta; 
Al ver desto tu invece e disilluso, 
L' occhio nel sonno hai chiuso. 
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AhiI lo stanco deiranime abbandono, 
Il ritrarsi in disparte, e questo spesso 
Dimettersi dal mondo innanzi Fora, 
Segni del tempo sono, 
Ove chi pon la man la disonesta, 
Ove a cui pone il pie non è permesso 
Puro ritrarlo a calpestar la gora. 
La tua morte ne accora 
Pur come alta protesta, 
Che a noi spossati oprar nulla più resta, 
Ch'é solo a' figli da emendar rimasto 
Il nostro sogno guasto. 

Ben lo diceva a voi rocchio suo tardo 
Che lacrimosi appiè del santo letto 
Entro uno sguardo limpido v'avvolse. 
Oh 1 queir ultimo sguardo, 
Profondo, azzurro come il patrio cielo, 
Retaggio a voi d'un immortale affetto 
Restò come quel ciel che il padre accolse. 
Rasserenò, soffolse 
Il suo spirito anelo 
Una fè senza il calice ed il velo, 
La fé, che i flgU avrlan del suo pensiero 
Fatto il gran sogno vero. 
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Ora aspetta sotterra. Un' aSr greve 
Di gelato vapor, funereo spande 

Un bianco strato sull' umana polve. 
Affaldata la neve 

Sta de' cipressi al verdebruno acume, 
Ed il museo su' cippi, alle ghirìande 
Il semprevivo di pallore involve. 
La luna che dissolve 
Le vaporose brume, 
La necropoli pia veste di lume 
Come una immensa lampa mortuaria 
Sospesa alto neir aria. 

Danza di morti, oltramondane voci 
Sembrano in quel chiaror parvenze e suoni 
Che tenui, vaghi, appena il senso toglie. 
L'ombre son delle croci 
Lunghe sopra il candor che copre Terba, ' 
E son de' pini gl'imbiancati coni 
Se Paura scoto le nevose foglie. 
L* intemperie è che scioglie 
Là sotto quanto serba 
L' umanità pietosa e la superba. 
Cui del creato l'anima divina 
Altri aspetti destina. 
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Ché qui pur dove ogni corrotto limo 
Par die la morte alla sua legge avvinca ^ 
Il principio immortai non si disperde. 
Ridesta il primo primo 
Fiato di marzo ogni vital pistillo , 
E la mammola smalta e la pervinca 
Tra gV innumeri fior che rocchio perde. 
Dair orizzonte verde. 
Or commosso, or tranquillo, 
Ov' è di vite un infinito zillo. 
Come un sospir misterioso, immenso 
Esala a occulto senso. 

Anime nove son? le primitive 
Sono, rinnovellato? in esse, dentro 
Le nove forme, si fomnò V oblio? 
O un altro mondo vive. 
Invisibile al nostro, al nostro accanto. 
Onde move ogni spirto, ove in suo centro 
Riede attratto allo spirito di Dio? 
E con orecchio pio 
Da chi qua ne amò tanto 
S' ode la pietà ancor del nostro pianto? 
O questo immenso d^ avvenir bisogno 
É di codardi un sogno? 



Ah! se tale non è, quando dai forti 
Nepoti un di sarà compiuto quello 
Che ancor vagheggia la speranza afflitta, 
E la terra de' morti, 
Di dolore fucina e di bruttura, 
E bordello de' popoli e zimbello, 
Fondata non sarà sulla sconfitta, 
Ma modesta ed invitta, 
Ma sapiente e pura, 
Ribattezzata dalla sua sventura, 
Oh! la zolla de' morti all'improvviso 
Sarà d' anime un riso. 

Canzon, sciolta le trecce, 
Funebre e frettolosa messaggera 
Vanne a que' pochi eletti 
Che fur di mente in parentela vera 
Con r amico che piangi, e sono stretti. 
Ai pochi, pochi detti. 
Senza frasi studiate 
Di' pur sol, questo è tutto: 
— Morto ò un uomo; abbrunate, 
Non le vesti , ma V animn di lutto. — 



